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Il Santo Padre Francesco ha deciso che il rito di Canonizzazione dei due Beati si celebri domenica 9 
ottobre 2022. 

Artemide Zatti nacque a Boretto (Reggio Emilia) il 12 ottobre 1880. Sperimentò presto la durezza 
del sacrificio, tanto che a nove anni già si guadagnava la giornata da bracciante. Costretta dalla 
povertà, la famiglia Zatti, agli inizi del 1897 (Artemide aveva quindi 17 anni), emigrò in Argentina e 
si stabilì a Bahía Blanca. 

Il giovane Artemide cominciò subito a lavorare, prima in un albergo e poi in una fabbrica di mattoni. 
Prese a frequentare la parrocchia retta dai Salesiani. A quel tempo era parroco il salesiano don Carlo 
Cavalli, uomo pio e di una bontà straordinaria. Artemide trovò in lui il suo direttore spirituale e il 
parroco trovò in Artemide un collaboratore eccellente. Non tardò ad orientarsi verso la vita salesiana. 
Aveva 20 anni quando partì per l’aspirantato di Bernal. Quelli furono anni molto duri per Artemide, 
che era più avanti dei suoi compagni per età ma più indietro di loro per i pochi studi fatti. Vinse però 
tutte le difficoltà, grazie alla sua volontà tenace, alla sua acuta intelligenza e ad una solida pietà. 

Assistendo un giovane sacerdote tubercolotico, egli ne contrasse purtroppo la malattia. 
L’interessamento paterno di don Cavalli – che lo seguiva da lontano – fece sì che si scegliesse per lui 
la Casa salesiana di Viedma dove c’era un clima più adatto e soprattutto un ospedale missionario con 
un bravo infermiere salesiano che in pratica fungeva da “medico”: Padre Evasio Garrone. Questi si 
rese subito conto del grave stato di salute del giovane e nello stesso tempo intuì le sue virtù non 
comuni. Invitò Artemide a pregare Maria Ausiliatrice per ottenere la guarigione, ma suggerì anche 
di fare una promessa: “Se Lei ti guarisce, tu ti dedicherai per tutta la tua vita a questi infermi”. 
Artemide fece volentieri questa promessa e misteriosamente guarì. Accettò con umiltà e docilità la 
non piccola sofferenza di rinunziare al sacerdozio (a causa della malattia contratta). Dalla sua bocca 
né allora né in seguito, uscì mai un lamento per questa meta non raggiunta. 

Emise come confratello laico la sua prima Professione l’11 gennaio 1908 e quella Perpetua il 18 
febbraio 1911. Coerentemente alla promessa fatta alla Madonna, egli si consacrò subito e totalmente 
all’ospedale, occupandosi in un primo tempo della farmacia annessa dopo aver conseguito il titolo di 
“idoneo in farmacia”. Quando nel 1913 morì padre Garrone, tutta la responsabilità dell’ospedale 
cadde sulle sue spalle. Ne divenne infatti vicedirettore, amministratore, esperto infermiere stimato 
da tutti gli ammalati e dagli stessi sanitari che gli lasciavano man mano sempre più libertà 
d’azione. L’ospedale fu per tutta la sua vita il luogo dove esercitò, giorno dopo giorno, la sua 
virtù fino al grado eroico. 

Il suo servizio, non si limitava all’ospedale ma si estendeva a tutta la città anzi alle due località situate 
sulle rive del fiume Negro: Viedma e Patagones. Usciva abitualmente con il suo camice bianco e il 
borsello delle medicine più comuni. Una mano al manubrio e l’altra col rosario. Preferiva le famiglie 
povere, ma era chiamato anche dai ricchi. In caso di necessità si muoveva ad ogni ora del giorno 
e della notte, con qualunque tempo. Non si fermava al centro della città, ma andava anche nei tuguri 
della periferia. Faceva tutto gratuitamente, e se riceveva qualcosa, andava per l’ospedale. 
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Artemide Zatti amò i suoi ammalati in modo davvero commovente, vedeva in loro Gesù stesso. Fu 
sempre ossequiente verso i medici e i titolari dell’ospedale. Ma la situazione non era sempre facile, 
sia per il carattere di alcuni di loro sia per i contrasti che potevano sorgere tra i dirigenti legali e lui 
che lo era di fatto. Egli però li seppe conquistare tutti e col suo equilibrio riusciva a risolvere anche 
le situazioni più delicate. Solo un profondo dominio di sé poté rendergli possibile la vittoria 
sull’affanno e sulla facile irregolarità di orario. 

Egli fu un edificante testimone della fedeltà alla vita comune. Meravigliava tutti come potesse 
questo santo religioso, così indaffarato nei suoi molteplici impegni all’ospedale, essere nello stesso 
tempo il rappresentante esemplare della regolarità. Era lui a suonare la campana, era lui a precedere 
tutti gli altri confratelli negli appuntamenti comunitari. Fedele allo spirito salesiano e al motto – 
“lavoro e temperanza” – lasciato in eredità da Don Bosco ai suoi figli, egli svolse un’attività 
prodigiosa con abituale prontezza d’animo, con spirito di sacrificio specie durante il servizio notturno, 
con distacco assoluto da ogni soddisfazione personale, senza mai prendersi vacanze e riposo. Da buon 
salesiano seppe fare dell’allegria, una componente della sua santità. Appariva sempre 
simpaticamente sorridente: così lo ritraggono tutte le foto pervenuteci. Fu un uomo di facile 
rapporto umano, con una visibile carica di simpatia, sempre lieto di potersi intrattenere con l’umile 
gente. Ma fu soprattutto un uomo di Dio. Lo irraggiava. Uno dei medici dell’ospedale ha detto: 
“Quando vedevo il Sig. Zatti la mia incredulità vacillava”. E un altro: “Credo in Dio da quando ho 
conosciuto il Sig. Zatti”. 

Nel 1950 cadde da una scala e fu in occasione di questo incidente che si manifestarono i sintomi di 
un cancro che egli stesso lucidamente diagnosticò. Continuò tuttavia ad attendere alla sua missione 
ancora per un anno, finché dopo sofferenze eroicamente accettate, si spense il 15 marzo 1951 in 
piena coscienza, circondato dall’affetto e gratitudine di una popolazione che da quel momento 
cominciò a invocarlo come intercessore presso Dio. Al suo funerale accorsero tutti gli abitanti di 
Viedma e Patagones in un corteo senza precedenti. 

La fama di santità si estese rapidamente e la sua tomba cominciò ad essere molto venerata. Ancora 
oggi, quando la gente va al cimitero per i funerali, passa sempre a visitare la tomba di Artemide 
Zatti. Beatificato da S. Giovanni Paolo II il 14 aprile 2002, il Beato Artemide Zatti fu il primo 
salesiano coadiutore non martire ad essere elevato agli onori degli altari. 
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